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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Diffuse oltre 900.000 copie 
Le primi diffusione ttraordlnirla d'autunno h i luperalo tsrgamenta gli obiettivi che e) al ara porti 
aulta baa* della eaperlenza degli anni acoral. Dopo la pau&a «stiva, fattività diffusionale organizzata 
è ripartita di alando! domenica 12 ottobre sono atate Infatti diffuso oltre 9 0 0 mila copie, a riprova 
della crescente importanza che tutto 11 partito attribuisce alla diffusione del l ' * Unità » • alla sua 
coatani* estensione. Alle migliala di dlffuaorl del partito e della P.C.C. 1., che hanno determinato 
con il loro impegno questo brillante successo, va, assieme al nostro plauso, l'invito a fare tempro 
più torte la diffusione della domenica e a rinnoverò la loro piena mobilitazione per garantire 11 più 
ampio eucceeeo anche alle prossime diffusioni straordinarie. 

L'ASSOCIAZIONE « A M I C I DELL'UNITA' » 

f Dopo nuove critiche del PRI sul trattamento del personale delle Camere 

! DIMISSIONI DI PERTINI: S'ACCENTUA 
la polemica sulla «giungla retributiva» 

La decisione del presidente dell'assemblea di Montecitorio annunciata nel pomeriggio in seguito a un altro 
attacco del giornale repubblicano - Una lettera a La Malfa, che ha tenuto una conferenza stampa - Leone 
e Moro fanno appello a Pertini perché rimanga ai suo posto - Oggi la discussione in aula alla Camera 

La preparazione della Conferenza dei PC d'Europa 

Le posizioni 
illustrate dal PCI 

alla riunione 
di Berlino 

Il testo dell'intervento del compagno Gian Carlo Pajetta 

Un 
problema 

reale 

t, 

il 
•b 
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LA QUESTIONE che è ve
nuta in questi giorni alla 

ribalta della vita politica na
zionale, e che ieri ha avuto 
sviluppi clamorosi, è una que
stione reale: il trattamento 
del personale delle Camere, 
nonché ti modo come si sono 
determinate in questo settore 
le serie sperequazioni denun
ciate, costituiscono aspetti 
emergenti di quella e giungla 
retributiua > che è problema 
assai grave, da affrontare 
con urgenza. Si è venuta da 
questo punto di vista a creare, 
nei due rami del Parlamenta, 
una situazione non giusta, 
frutto di errori molteplici, una 
situazione che va modificata 
e di cui occorre impedire l'in
cancrenirsi. Ciò va detto con 
chiarezza e senza reticenze. 

Le osservazioni da noi mos
se alla maniera in cui il pro
blema è stato posto non ri
guardano dunque questi dati 
di sostanza. Riguardano il fat
to che ìa segnalazione delle 
sperequazioni e degli scom
pensi ha assunto — da parte 
repubblicana — il carattere 
d'un attacco indiscriminato al 
funzionamento del Parlamen
to, fino a farne il centro e il 
responsabile primo d'una con
dizione di crisi e di disagio 
che ha origini e cause pia 
generali. Abbiamo già detto 
come occorra anche qui distin
guere (sempre con chiarezza 
* sempre senza reticenze) tra 
i comportamenti dei diversi 
settori del Parlamento, e ab
biamo già documentato come 
il gruppo comunista, ad esem
pio, akbia avanzato — a dif
ferenza degli altri gruppi — 
una serie di concrete propo
ste per avviare la necessaria 
azione di superamento del
l'attuale stato di cose. Sareb
be stato più opportuno, a no
stro avviso, in un momento 
già tanto delicato della vita 
nazionale, un maggior equili
brio, una maggior compostez
za nell'affrontare e discutere 
problemi che — Io ripetia
mo — hanno un loro grave 
fondamento. 

Per lo stesso motivo non ci 
Membra sia il caso, ora, di 
avanzare pregiudiziali rigide 
— come da parte repubbli
cana si prospetta — al fun
zionamento detta commissione 
d'inchiesta parlamentare sulla 
« giungla retributiva ». Que
sta commissione, che i comu
nisti sono stati pienamente 
d'accordo di istituire, ha in
dubbiamente, tra i propri 
compiti, anche quello di inda
gare sul trattamento del per
sonale delle Camere, in modo 
che si possa rimettere ordine 
tu questo terreno. 

Per quanto riguarda le di
missioni del presidente della 
Camera dei deputati, i comu
nisti hanno già ribadito in 
questi giorni a Sandro Per
tini la loro fiducia. E' da pre
vedere — ed è questo il no
stro auspicio — che oggi a 
Montecitorio le dimissioni 
vengano respìnte, e che i la
vori parlamentari possano 
perciò proseguire con l'inten
sità che il momento richiede. 

Non sarà inutile osservare, 
infine, che l'indispensabile o-
pera di risanamento e pere
quazione da condurre nei con
fronti della € giungla retri
butiva » dev'essere accompa
gnata da interventi altrettanto 
solleciti e penetranti nei con
fronti di altre « giungle » che 
affliggono il Paese: parassiti
smi, speculazioni, rendite, eva
sioni fiscali, fughe dì capitali, 
che recano al Paese danni in
calcolabili e contro cui occor
re agir* qon un'energia della 
quale finora non si è vista 
traccia, per avviare l'econo
mia italiana sulla strada della 
ripresa. 

Precipita 
nel PLI la crisi 

provocata dalla 
paura del 

rinnovamento 
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Pochi minuti prima delle 16 
di ieri, le agenzie stampa 
hanno diffuso un brevissimo 
dispaccio della Presidenza del
la Camera dei deputati con il 
quale si annunciava che e il 
presidente Sandro Pertini ha 
rassegnato le sue dimissioni >. 
La notizia — che era secca, 
telegrafica, e priva di qualsia
si cenno alle motivazioni della 
decisione di Pertini — ha col
to di sorpresa prima la sala 
stampa di Montecitorio, poi 
gli ambienti politici. Soltanto 
più tardi, nel giro di un'ora 
o due, è stato possibile veni
re a capo della matassa degli 
avvenimenti: il gesto del pre
sidente della Camera è stato 
messo in relazione con la 
campagna della Voce repub
blicana sulla questione del 
trattamento dei dipendenti 
dei due rami del Parlamen
to. Poche ore prima — a 
mezzogiorno —, il giornale 
del PRI aveva infatti fatto 
circolare le bozze di un nuo
vo articolo dedicato all'argo
mento, con il quale si ribadi
va al Parlamento l'accusa di 
essere il e capofila » di quel
le degenerazioni che ora van
no sotto il nome di «giungla 
retributiva ». E Pertini ha rea
gito con le dimissioni. 

In seguito a una conferenza 
stampa del vice-presidente 
del Consiglio La Malfa — che 
si è svolta alle 18 nella « sala 
delle Marine » di Palazzo Chi
gi — si è potuta avere un'idea 
di alcuni retroscena delle di
missioni del presidente della 
Camera. L'on. Pertini aveva 
scritto al leader repubblicano, 
nella stessa mattinata di ieri, 
una lunga e preoccupata let
tera. E. d'altra parte, lo stes
so La Malfa non ha nascosto 
di aver pensato anch'egli alle 
dimissioni, ma di essersi trat
tenuto pensando — ha detto 

— alle imprevedibili conse
guenze politiche della sua de
cisione anche se giustificata 
con motivazioni « prettamente 
personali ». 

La lettera di dimissioni di 
Pertini verrà comunicata oggi 
pomeriggio alla Camera, in 
apertura di seduta. E' in que
sta sede che i vari gruppi 
dovranno pronunciarsi. Tutti i 
settori dell'assemblea di Mon
tecitorio — come si ricorderà 
— hanno espresso recentemen
te fiducia e stima nei con
fronti dell'on. Pertini in ceca-
sione del suo settantanovesl-
mo compleanno — che ha coin
ciso con i trenfanni di attivi
tà parlamentare —, e queste 
espressioni sono state piena
mente confermate dai capi
gruppo al primo insorgere 
della polemica del giornale 
repubblicano. E' presumibile 
che anche oggi si assisterà, 
nell'aula della Camera, a un 
pronunciamento analogo. Ieri 
sera, intanto, il presidente del
la Repubblica Leone ha invi
tato Pertini a ritirare le di
missioni facendo appello al suo 
«alto e sperimentato senso di 
responsabilità », al suo pas
sato « di coraggioso combat
tente per la democrazia e la 
libertà » e al suo attaccamen
to all'istituto parlamentare. 
Anche Moro ha invitato Per
tini a restare in carica. Lo 
on. Zaccagnim. segretario del
la DC, ha auspicato il ritiro 
delle dimissioni, ricordando 
tra l'altro i lunghi anni tra
scorsi a fianco di Pertini 
come vice-presidente della 
Camera. 

Ma è difficile comprendere 
in quale quadro siano venute 
a collocarsi le dimissioni di 
Pertini senza seguire crono
logicamente il filo degli av
venimenti. E ciò è possibile 
soltanto tenendo conto della 
testimonianza che, con la sua 
conferenza stampa, ha reso 
fon. La Malfa. La giornata, 
dunque, comincia con la ste
sura del nuovo articolo della 
Voce repubblicana, che si ri
ferisce ai nuovi elementi ve
nuti in primo piano nel corso 
della polemica di questi gior
ni — ampiamente riportata 
dai giornali — per trarne nuo
vi motivi di inasprimento. La 
prima osservazione del giorna
le del PRI riguarda la conces
sione di anni di anzianità ai 
dipendenti delle Camere in 
occasione di particolari ricor
renze o solennità. Da qui l'ar
ticolo fa derivare una conse
guenza per quanto riguarda 
l'attività della commissione 
parlamentare d'inchiesta sul-

e. f. 
(Segue in penultima) 

Criminale attentato a Roma contro la SIP 
Un criminal* allentato è sfato compiuto all'alba di Ieri a Roma contro la centrala della 
SIP doll'EUR: due bomba al plastico hanno distrutto l'Impianto di alimentazione t tulli I 
pannelli dalla centrale. Oltre quattordicimila telefoni rimarranno isolali per non meno di 
una settimana. Nella foto: I vigili dal fuoco durante lo spegnimento dell'Incendio' causato 
«tali» esplosioni - - - - » ^ * „ - * » l?AGUWP> 

Deciso dalla Corte di Cassazione 

Alla Corte Costituzionale 
le norme concordatarie 

sulle nullità dei matrimoni 
Ritenuta fondata l'eccezione di illegittimità per una 
legge di attuazione del Concordato - Affermato il 
principio del controllo della magistratura sulle sen

tenze ecclesiastiche da trascrivere 

La Corte suprema di Cas
sazione, con una ordinanza 
che sollecita il giudizio del' 
la Corte Costituzionale e una 
sentenza di grande Interes
se, ha affrontato una deli
cata questione tuttora aper
ta in materia matrimoniale, 
riguardante 11 Concordato 
tra lo Stato e la Chiesa. Le 
decisioni assunte ieri si ri
feriscono alle cause di nul
lità del matrimonio che per 
l'art. 34 del Concordato sono 
affidate alla competenza 
esclusiva delle autorità eccle
siastiche. 

La Corte suprema di Cas
sazione, deliberando a Sezio
ni unite civili, con l'ordinan
za ha ritenuto viziato CU il
legittimità costituzionale l'ar
ticolo 17 della legge 27 mag
gio 1929, n. 847, di attuazione 
del Concordato. C(5n"questa 

Le valutazioni del Direttivo Cgil, Cisl, Uil sul confronto con il governo 

I sindacati esigono scelte chiare 
su occupazione e pubblico impiego 

Se l'incontro di oggi darà esito negativo, verranno decise nuove lotte • Il 12 novembre la manifestazione a Napoli 
La relazione di Lama e i l dibattito - Fallita l'irresponsabile agitazione degli « autonomi » e dei fascisti nelle FS 

La convocazione straordi
naria del direttivo della Fe
derazione COIL-CISL-UIL si 
è resa necessaria per defi
nire Impegni concreti di tutto 
11 movimento sindacale su 
ogni punto della sua Inizia
tiva rtvendlcatlva. Il con
fronto con il governo è ad un 
momento di stretta dopo lo 
Incontro di venerdì. Oggi po
meriggio alle 17 si terrà una 
nuova riunione dedicata spe
cificamente alla spinosa que
stione del Dubbllco Impiego. 
Quale dovrà essere la linea 
di condotta del movimento 
sindacale? « Non dipende dal 
sindacati — ha detto Lucia
no Lama concludendo la re
lazione tenuta Ieri al Diret
tivo — decidere se ci sarà 
crisi di governo e quando 
essa avverrà. Ma dipende da 
noi la scelta del terreno sul 
quale la crisi si potrà aprire. 
Se tale terreno sarà la in
consistenza di un program
ma economico a medio ter
mine, avremo creato le con
dizioni per una soluzione po

litica più avanzata, ma se 
sarà 11 pubblico Impiego, al
lora la prospettiva cambia 
profondamente ». 

Dall'Incontro di oggi, co
munque, dovranno uscire scel
te concrete. In caso di esito 
negativo, il comitato diretti
vo ha dato mandato alla se
greteria della Federazione 
CGIL, CISL, UIL di decidere 
fin da domani « la necessa
ria e più intensa fase di lot
ta », mobilitando a sostegno 
delle categorie Interessate tut
te le strutture del sindacato. 
Per rendere più incisiva, 
Inoltre, la battaglia per la 
occupazione, il direttivo ha 
fissato Ieri la data della ma
nifestazione per 11 Mezzogior
no che si terrà a Napoli 11 
12 novembre. Entro tale sca
denza verrà anche effettua
ta la giornata di lotta nelle 
Partecipazioni statali. Un ap
posito comitato deciderà I 
tempi e 1 modi della glorna-

s. ci. 
(Segue in penultima) 

La conferenza 
«Nord-Sud» si 
terrà a Parisi 

a metà dicembre 
SI è aperta Ieri a Parigi la seconda riunione preparatoria 
della conferenza Nord-Sud sull'energia e lo materie 
prime. OH esperti che vi prendono parte In rappresen
tanza di paesi Industrializzati come gli Stati Uniti e 11 
Giappone, di quelli della CEE rappresentati dall'Italia 
e di sette del Terzo mondo produttori e no di petrolio 
sarebbero giunti ad un primo accordo, quello di convo
care la Conferenza « sulla coopcrazione economica Inter
nazionale » — cosi si chiamerà — per metà dicembre 
nella capitale francese. Alla conferenza dovrebbero 
prendere parte I rappresentanti di 27 paesi (S Industria
lizzati e 19 del terzo mondo). Gli esperti stanno ora 
discutendo un memorandum, definito «consenso», che 
dovrebbe appunto servire di base per la Conferenza 
di dicembre. IN ULTIMA 

norma si stabilisce che le 
sentenze di nullità pronun
ciate dal tribunali ecclesia
stici devono essere presenta
te alla Corte d'appello, la 
quale «con ordinanza pro
nunciata In camera di con
siglio rende esecutiva la sen
tenza (...) e ne ordina al
l'ufficiale di stato civile la 
annotazione a margine del
l'atto di matrimonio». 

L'eccezione di Incostituzio
nalità era sollevato dall'avvo
cato Mauro Melllni e dal pro
fessor Paolo Barile. Essi a 
suo tempo presentarono un 
ricorso contro la sentenza, 
emessa dalla Corte d'appello 
di Roma, che rendeva esecu
tiva la pronunzia di nullità 
«per vizio di consenso», da 
parte del Vicariato di Roma, 
del matrimonio concordatario 
della .signora Gigliola DI Fi
lippo e del prof. Aldomlr Go-
spodinoff. 

La vicenda è emblematica 
delle contraddizioni aperte 
nella legislazione e rese an
cora più acute dall'introdu
zione del divorzio e dal nuo
vo diritto di famiglia entra
to In vigore In Italia. La si
gnora Gigliola Di Filippo, In
fatti, ottenne il divorzio poco 
dopo la pronuncia di nullità. 

Ora II giudizio viene so
speso, finché la Corte Costi
tuzionale non si sarà pro
nunciata. 

La Corte suprema di Cassa
zione ha ritenuto anche fon
data un'altra eccezione di In
costituzionalità sollevata per 
lo stesso caso, e sempre ri
ferita all'art. 17. La norma 
impugnata Infatti pratica
mente obbllsra II giudice or
dinarlo (le Corti d'appello) a 
rendere operanti In Italia 
senza alcun controllo le sen
tenze di annullamento del 
tribunali ecclesiastici. 

La seconda decisione della 
Corte di Cassazione confer
ma l'orientamento del giudi
ci In questa materia, in quan
to viene annullato 11 verdet
to con 11 quale la Corte d'ap
pello di Bari ha reso esecu
tivo l'annullamento ecclesia
stico del matrimonio tra Fi
lomena Albanese e Ludovico 
Barbangelo. La causa è sta
ta rinviata all'esame di un'al
tra sezione della stessa Cor
te d'appello con l'esplicito In
vito ad uniformarsi al prin
cipio che, prima di rendere 
esecutive le decisioni del tri
bunali ecclesiastici, si dovrà 
«verificare che si sia Instau
rato 11 contraddittorio tra 1 
coniugi ». Significa introdur
re quel «controllo di legitti
mità» da parte della magi
stratura italiana, che la stes
sa norma per cui * stata sol
levata eccezione di Incosti
tuzionalità esclude. 

Tanti cannoni per sanare la crisi? 
/ mali dell'economia e del

la scienza in Italia hanno 
trovato finalmente un'effica
ce terapia: accrescere la pro
duzione e la vendita all'este
ro di armi: bombe, spolette, 
cartucce, unità corazzate, cac
ciabombardieri, missili, e con
gegni distruttivi sempre più 
perfezionati. Questa è la sor
prendente dichiarazione di un 
ministro del governo italia
no, Mario Pedini, incaricato 
per la scienza e la tecnolo
gia, al Corriere della sera 
del 13 ottobre. « La ricerca 
scientifica in campo milita
re — egli ha detto — è il 
principale locomotore dello 
sviluppo tecnologico di un 
paese moderno; perciò è ne
cessario finirla una buona 
volta con i falsi pudori: l'Ita
lia deve sviluppare la politica 
di esportazione delle armi... 
E chi si rifiuta a priori di 
discutere di questi problemi 
si ricordi che già una volta 
l'Italia è morta di retorica 
ed è arrivato il fascismo: 
adesso c'è il rischio che la 
democrazia muoia di dema
gogia ». 

Sarebbe interessante sape
re, prima di entrare in argo

mento, quel che pensano di 
tale dichiarazione /evidente 
testimonianza dello scolla
mento esistente fra i mini
stri di un medesimo Gover
no) il presidente del Consi
glio Moro, ed ti vice-presiden
te La Malfa, che net colloqui 
con I sindacati hanno pro
posto, per l'economia italia
na, tutfaltre priorità: ener
gia, abitazioni, agricoltura, 
non certo carri armati e can
noni. E sarebbe interessante 
papere l'opinione del ministro 
degli esteri Rumor, intorno 
alla proposta di Pedini di im
perniare il rapporto economi-
io fra Italia e terzo mondo 
sulla compravendita degli ar
mamenti, anziché su tecno-
Ipgle e scambi pacifici. 

Premesso inoltre che II fa
scismo è nato più sulla mi
litarizzazione dell'economia 
(verso la quale Pedini vor
rebbe riavviare l'Italia) che 
sulla retorica, non rifiutiamo 
certo a priori di discutere sul 
rapporto fra sviluppo tecnico-
scientifico e corsa agli arma
menti. E' vero che le ricerche 
militari sono state, purtrop
po, fattore traente nell'econo
mia, toprattuto per gli Stati 

Uniti: ma anche fattore di 
crisi, quando la forza dei po
poli ha avviato il processo 
di distensione. E' vero che vi 
sono ricadute civili e benefi
che di alcune scoperte scien
tifiche stimolate da esigenze 
militari: ma a questa piog
gia casuale e incontrollata 
(accompagnata da cicloni de
vastatori) è preferibile sosti
tuire gradualmente, come esi
genze orientatrici della scien
za, I reali bisogni umani nel 
campo energetico, alimentare, 
ambientale, culturale. Questa 
è la grande riconversione 
scientifica e produttiva che 
si fa strada, con molta fati
ca, nel mondo moderno, sia 
nella coscienza dei popoli sia 
nella mentalità e nell'opera 
del ricercatori. A queste ten
denze, l'Italia pub contribui
re, più di quel che dicano 
le nostre avvilite disponibili
tà tecnico-scientifiche, pro
prio perchè la ricerca è da 
noi meno Ipotecata che altro
ve dalle deformazioni milita
ri. Se invece si insiste nel-
l'inseguire il modello ameri
cano. Ignorandone fra l'altro 
le attuali difficoltà, si con
danna l'economia e la scien

za italiana a più gravi re
gressioni. 

Alle sorprendenti dichiara
zioni sulla militarizzazione 
della scienza. Pedini fa se
guire un'illustrazione del suo 
progetto per un supermini-
stero della ricerca: svelando, 
così, gli scopi che intende at
tribuirgli. Il ministero do
vrebbe amministrare tutti I 
fondi di ricerca, erogare con
tributi, perfino modificare I 
programmi scientifici In cor
so, trasformare con delega in 
bianco il Consiglio delle ri
cerche e ogni altra istituzio
ne scientifica, sovrapporre 
un'autorità centrale (finora 
sorda e rltardatrtce) alla dia
lettica che va faticosamente 
creandosi tra gli stimoli della 
società e la libertà dei ricer
catori. Il «cuore del sistema 
di controllo» dovrebbero es
sere 30-50 esperti per t quali 
« non ci saranno limiti di sti
pendio: saranno reperiti sul 
mercato, In base alla loro 
capacità... Anche qui, come 
per la ricerca militare, dob
biamo lasciare da parte i fal
si moralismi. L'efficienza co
sta e dovremo pagarla ». 

Anche su questo punto, sa

rebbe utile conoscere l'opi
nione di Moro e La Malfa, 
Impegnati, almeno verbalmen
te, a domare la giungla delle 
retribuzioni. L'opinione degli 
italiani sugli esperti assunti 
dal ministri de, in trenfan
ni di esperienza, è già nota: 
il loro costo è sempre stato 
inversamente proporzionale 
alla loro efficienza. 

Quale pub essere, In con
clusione, il senso politico det
te dichiarazioni di Pedini? 
Per le scelte economiche, una 
pressione sulla presidenza del 
Consiglio o un piccolo siluro 
(per stare in argomento) sul
le difficili trattative con i 
sindacati. Per la politica 
scientifica, un impedimento 
al lavoro che la Camera del 
deputati ha già compiuto per 
definire una nuova legge sul
la ricerca, giungendo ad un 
testo unificato del de Gior
dano che è ormai base posi
tiva per una rapida discus
sione, e che affronta anche 
(in termini dt funzionalità, 
non di gigantismo burocrati
co) le necessarie esigenze di 
coordinamento governativo. 

Giovanni Berlinguer 

Pubblichiamo II tMto Integrila 
dell'Intervento pronunciato dal 
compagno Gian Carlo Pajetta 
alla riunione di lavoro por la 
preparatone della Conferenza 
del partiti comunlatl e operai 
d'Europa evoltali II 9 e 10 otto
bre • Berlino. 

Cari compagni, 
con questo incontro entria

mo In una fase molto impor
tante della preparazione della 
Conferenza del partiti comu
nisti e operai d'Europa. Av
viamo cioè quella che noi ci 
auguriamo possa essere la fa
se conclusiva. Lo facciamo 
nello spirito che ha guidato 1 
nostri lavori già nell'incontro 
iniziale di Varsavia, un anno 
fa. Convenimmo allora che la 
preparazione e la tenuta della 
Conferenza avrebbero dovuto 
fondarsi sul principio del con
senso e svolgersi attraverso 
un dibattito aperto e demo
cratico. Il principio del con
senso è 11 riconoscimento pie
no non soltanto dell'autono
mia di ogni singolo partito 

— ciò che per noi è fuori di
scussione — ma anche del ca
rattere specifico della politica 
e dell'azione di ciascun parti
to nel proprio Paese, e del 
contributo che esso dà al mo
vimento operalo e alle lotte 
per 11 progresso sociale e per 
la liberazione del popoli. 

In quest'anno abbiamo lavo
rato utilmente e Intensamen
te, confrontando con un fran
co dibattito le nostre opinio
ni. Sono naturalmente appar
se esigenze diverse, posizioni 
particolari, differenze e anche 
divergenze su problemi non di 
poco conto. Ma è apparso an
che con chiarezza che tutto 
ciò è il segno della vitalità 
di ogni partito, del suo colle
gamento con la realtà nazio
nale nella quale opera e del
la sua volontà dt radicarsi 
sempre più profortaamente in 
questa realtà. Ed è apparso 
Inoltre che questo sforzo fon
damentale non contrasta con 
le possibilità e la volontà di 
ricercare quanto c'è di comu
ne, proprio per dare all'azio
ne di ognuno e di tutti 11 più 
ampio respiro internazionale. 

Abbiamo definito per que
sta strada, e attraverso que
sto confronto, le questioni sul
le quali 1 nostri partiti non 
solo possono convenire, ma 
anche operare utilmente, e 
avanzare con l'Insieme del 
movimento operalo e delle 
forze democratiche del conti
nente, ricercando un terreno 
di Incontro, di dibattito, di 
Intesa. Sottolineiamo ancora 
una volta la nostra convin
zione che per far avanzare 
l'Europa sulla strada della di
stensione, del disarmo, della 
sicurezza e del progresso, 
l'unità è essenziale, ed è Indi
spensabile, In primo luogo, un 
rapporto positivo — nel ri
spetto della personalità e del
l'autonomia di ciascuno — tra 
I partiti comunisti, socialisti 
e socialdemocratici. E* In que
sto spirito aperto che sta una 
parte Importante del signifi
cato politico della nostra Con
ferenza, e una ragione di 
fondo del rilievo che essa 
certamente assumerà e del 
contributo che darà a fare 
ulteriormente avanzare — 

tanto nel campo politico quan
to in quello del disarmo, In 
quello economico come In 
quello culturale — 11 processo 
di distensione e di coopera-
zlone, nel comune Interesse 
di tutti I popoli del nostro 

continente. 
CI troviamo ora di fronte 

a un nuovo progetto di do
cumento, elaborato dal com
pagni della SED, tenendo con
to delle osservazioni e delle 
proposte fatte dal diversi par
titi e del lavoro svolto dal 
«sottogruppo degli otto», al 
quale 11 nostro partito ha 
costruttivamente contribuito. 
Può darsi che nel corso di 
questo lavoro la tenacia e 
l'Impegno che erano In noi 
abbiano talvolta potuto appa
rire persino ostinazione. Que
sta tenacia era espressione 
della nostra ostinata convin
zione che non soltanto era ed 
è necessario definire Insieme 
II quadro entro cui possiamo 
e dobbiamo operare assieme, 
cioè l'unità che può esserci 
tra 1 partiti comunisti, ma 
era ed è necessario, anche, 
operare per una più larga uni
tà del movimento operalo e 
dell'Insieme delle forze de
mocratiche e di sinistra, e in 
primo luogo di socialisti e co
munisti. 

Il progetto nuovo che ci è 
stato presentato dai compagni 
della SED, al quali siamo 
riconoscenti per questo sforzo 
di sintesi, ci pare possa es
sere considerato come la base 
per un'ulteriore discussione, 
in cui ogni partito formuli an
cora nel merito 1 propri ri
lievi e le proprie proposte. 
Si tratta di arrivare a un te
sto che possa incontrare 11 
consenso di tutti 1 partiti par
tecipanti, e consentire cosi 
— visto che si è ritenuto che 
la Conferenza dovesse conclu
dersi con un documento — 
uno sbocco positivo e unita
rio. Non al tratta evidente

mente di definire una sorta 
di direttiva generale, impe
gnativa per tutti 1 partiti, 
d ò che sarebbe secondo noi 
al di fuori della realtà, ma 
di sottolineare insieme 1 punti 
sul quali abbiamo visioni co
muni e quindi le grandi Une» 
di quella che è la realtà uni
taria dalla quale 1 partiti co
munisti di Europa muovono 
per farsi protagonisti della 
ricerca di una ancora più 
larga unità di forze operale, 
popolari e democratiche. 

Non abbiamo ancora avuto 
la possibilità di discutere nel
la Direzione del nostro partito 
11 nuovo progetto. Lo faremo 
nel prossimi giorni, sottopo
nendole allo stesso tempo una 
valutazione di questa nostra 
riunione. Possiamo però già 
rilevare che vi sono questioni 
che debbono essere ulterior
mente approfondite, osserva
zioni critiche che Intendiamo 
avanzare, dopo averne discus
so negli organismi dirigenti 
del nostro partito, punti sul 
quali ci pare dì potere e do
vere dare un ulteriore con
tributo. 

Per questi motivi, nello 
stesso momento in cui rile
viamo che questo nuovo pro
getto può essere ormai consi-

(Segitc in penultima) 

OGGI 

p.l.i. 
fOM'E' noto, fon. Mala-
^ godi aveva tentato fi
no all'ultimo. L'altra notte, 
di concludere un compro
messo con le sinistre del 
suo partito, compromesso 
che prevedeva, quale pun
to di forza, la nomina di 
Malagodi a presidente ono
rarlo a vita del PLI. Se la 
elezione fosse avvenuta il 
nuovo presidente onorario 
(non settimanale né men
sile, ma a vita. Quelli dt si
nistra, sempre ostili, lo 
avrebbero voluto cinquan
tenario, ma che cos'è mez
zo secolo, ormai, con I gior
ni che volano?), il novel
lo presidente onorario 
avrebbe avuto un solo do
vere da compiere: arrivare 
in via Frattma con l'elmo 
e la sciabola, bulle spali», 
dell'on. Sam Quillert, elet
to, sempre secondo gli ac
cordi, cavallo. 

Invece, come avrete già 
saputo, tutto è andato a 
monte e raccontava ieri il 
«Corriere della Sera» in 
quale atmosfera di dram
ma si sia svolto l'ultimo 
vano tentativo condotto 
dall'on. Malagodt presso la 
maggioranza, che non ne 
ha voluto sapere. Dice che 
Malagodi, tra l'altro, « but
tò sulla bilancia... ». Giunti 
a queste parole, noi ci sia
mo fermati, sperando ar
dentemente che il leader 
liberale (il quale ormai non 
ha più che Dio il quale lo 
superi, ma di poco, nella 
eternità) avesse finalmen
te buttato sulla bilancia, 
per mandarlo all'inceneri-
mento, quel suo cappellue-
do da « clochard » che por
ta anche In casa, invece 
sapete che cosa ha buttato 
sulla bilancia l'on. Mala-
godi? «...11 suo prestigio 
personale», e che si sia 
trattato del prestigio, e 
non del cappelluccio, lo ti 
è capito dal successo chs 
ha ottenuto: un disastro. 
Scriveva ieri ti « Giorno » 
che II presidente, non a vi
ta ma sempre a consumo, 
del PLI era « scuro in vol
to, con la voce più profon
da del solito », ma il gior
nale milanese pubblica una 
sua foto in cui lo si veda 
sorridente. Lo preferiamo 
« scuro In volto » quando, 
guardandolo, et fa venir 
voglia di non essere anco
ra nati. Così, ilare a quel 
modo, pare il Conte Ugo-
Uno dopo l'ultimo hambur
ger. 

Ma adesso che succede
rà'' In questa Italia di do
po il 15 giugno la presenza 
attiva del PLI è un punto 
sul quale ci siamo abituati 
a contare, e la permanen
za dell'on. Bignardi a ca
po del partito ci preoccu
pa, perche il segretario ne-
eletto «vuole lo scontro». 
Figuratevi lo spavento dei 
metalmeccanici, del por
tuali, dei tessili, dei brac
cianti, del ferrovieri che 
hanno tanti guai per la 
testa. Ci mancava anche 
lo scontro con Bipnardi, 
scontro il quale presenta 
un raschio pericolosissimo: 
che non se ne accorgano, 
il PLI avendo continua
to da ieri a essere il 
PLI: Partito Liberale Ine
sistente. 

Fortebraccte 


